
Nell’ultimo decennio, l’economia globale si è 
dimostrata particolarmente resiliente, nonostante 
si sia trovata a fronteggiare sfide impegnative a 
livello macroeconomico e geopolitico, innescate 
dalla pandemia e dai conflitti in Ucraina e 
in Medio Oriente, che hanno generato un 
aumento dell’inflazione e del debito pubblico 
innescando elementi di forte stress sulle catene 
di approvvigionamento globali e incidendo sulle 
prospettive di crescita future. Nei Paesi del G7 
si sta assistendo a uno sviluppo economico più 
lento rispetto a quello delle altre economie del 
G20, mentre il divario di produttività, sempre più 
ampio tra i Paesi del Nord America e gli altri Paesi 
del G7, sta diventando progressivamente più 
problematico, col potenziale d’indebolire la capacità 
di investimento dei Paesi del G7 verso economie 
meno sviluppate. Per affrontare queste sfide, è 
dunque necessario attuare indifferibili riforme 
strutturali volte a stimolare la competitività, ad 
aumentare la produttività e a favorire la transizione 
green e digitale.

I Paesi meno sviluppati, in particolare quelli del 
continente africano, sono caratterizzati da un 
livello di debito pubblico in continua crescita e da 
uno sviluppo economico piuttosto limitato. Con la 
riduzione degli investimenti in Africa da parte del 

governo cinese, i Paesi del G7 hanno l’opportunità 
di rafforzare il proprio ruolo strategico nello 
sviluppo dei Paesi africani attraverso iniziative 
mirate su tre aree chiave: transizione green e 
digitale, sicurezza alimentare e sanità. In tal senso, 
i Paesi del G7 hanno già iniziato ad investire 
nell’energia sostenibile e nelle infrastrutture digitali 
al fine di colmare il digital divide e di promuovere 
l’imprenditorialità locale in questi settori. Per 
quanto riguarda la sicurezza alimentare, stanno 
valutando la possibilità di promuovere iniziative 
in ambito agricolo e di effettuare investimenti in 
infrastrutture alimentari critiche. Nel settore della 
sanità, i Paesi del G7 stanno promuovendo la 
produzione di vaccini su larga scala, la prevenzione 
delle pandemie e la promozione della copertura 
sanitaria universale.

Per garantire il successo a lungo termine di queste 
iniziative, è necessario che i Paesi del G7 diano 
priorità alle riforme nel campo dell’istruzione, con 
particolare attenzione allo sviluppo di competenze 
digitali e green, coordinando al contempo tutte le 
istituzioni e gli strumenti finanziari al sostegno di 
progetti infrastrutturali finalizzati alla promozione 
dello sviluppo sostenibile del pieno potenziale 
economico dei paesi in via di sviluppo, in particolare 
di quelli africani.
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Executive summary

I G7 sono in un momento cruciale nell’affrontare le sfide dei Paesi in via di sviluppo, 
specialmente in Africa. Gli eventi geopolitici, come i conflitti in Ucraina e Medio 

Oriente, hanno intensificato l’instabilità economica globale, aggravando inflazione e pressioni sul 
debito. Allo stesso tempo, i Paesi del G7 stanno registrando un crescente divario di produttività 
rispetto a quelli del Nord America, dal 18% del 2021 al 35% del 2023, oltre a una crescita 
annua prevista dal 2023 al 2025 inferiore rispetto ai restanti paesi del G20 (2,2% contro 4,4%), 
aumentando la complessità per i G7 nel guidare un progresso globale sostenibile. 
Per invertire questi trend negativi e preservare la leadership nello sviluppo globale, i G7 devono 
focalizzarsi su iniziative strategiche che assicurino competitività e sicurezza economica tramite 
cooperazione, continuando quindi a sviluppare principi democratici ed etici di mercato. È quindi 
più che mai essenziale promuovere uno sviluppo sostenibile nelle economie in via di sviluppo a 
beneficio di tutta l’economia e la società globale, concentrandosi su tre priorità chiave: transizioni 
digitali e green, sicurezza alimentare e innovazione dei sistemi sanitari. In questo contesto si 
inseriscono le iniziative G7 rivolte ai Paesi africani, come l’Energy for Growth in Africa, l’Apulia Food 
Systems Initiative e il Pandemic Fund. Sebbene tali impegni riflettano la dedizione dei G7 verso una 
crescita globale inclusiva, il successo dipenderà da investimenti costanti, azioni coordinate e una 
visione a lungo termine che affronti le cause del sottosviluppo. L’efficacia delle strategie di sviluppo 
richiede anche riforme dei sistemi educativi, supportando l’accesso alle materie STEM, soprattutto 
per donne e giovani, promuovendo l’iscrizione scolastica superiore, considerando che solo il 9% 
della popolazione africana è impegnata in percorsi universitari. Una collaborazione inclusiva, sia 
tra i Paesi del G7 che con quelli in via di sviluppo, ispirata all’innovazione, focalizzata su ambiti 
specifici e basata su eterogeneità e multidisciplinarità, rappresenta la condizione imprescindibile 
per rafforzare la competitività dei G7 e promuovere una crescita etica e sostenibile a livello 
globale, partendo dai Paesi in via di sviluppo.

Andrea Poggi | Deloitte Central Mediterranean  
Innovation Leader

In un panorama globale incerto e in rapida evoluzione, i paesi del G7 hanno un 
ruolo fondamentale nel promuovere politiche efficaci di sviluppo sostenibile e 

cooperazione internazionale. I paesi G7 non stanno avanzando alla velocità che dovrebbero per 
realizzare l’Agenda 2030, mostrano progressi disomogenei nel raggiungimento degli SDGs con 
impatti anche al di fuori dei propri confini.
Rendere il commercio e gli investimenti motori di una crescita sostenibile orientata agli SDGs 
nei Paesi meno sviluppati, in particolare in Africa, è un imperativo collettivo: come riporta UNDP, 
meno del 6% dei 32 obiettivi misurabili  – su un totale di 169 - è sulla buona strada per essere 
raggiunto entro il 2030 in Africa. Dei rimanenti, 21 devono ancora essere raggiunti e per 8 è 
necessario invertire le tendenze negative. Questi obiettivi possono essere meglio raggiunti 
se vengono istituiti e attuati solidi partenariati pubblico-privati per lo sviluppo, favorendo 
l’industrializzazione e l’ampliamento delle catene di approvvigionamento interne di queste 
economie per incrementare la loro resilienza, aumentare il livello di innovazione, migliorare la 
creazione di posti di lavoro e favorire l’integrazione delle loro produzioni nel mercato globale.

Barbara Cimmino | Vice Presidente per Export e 
l’Attrazione degli investimenti, Confindustria
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Scenario globale

Nell’ultimo decennio, l’economia globale 
si è dimostrata particolarmente resiliente, 
nonostante abbia dovuto affrontare diverse 
sfide macroeconomiche e geopolitiche, facendo 
registrare un aumento complessivo della 
produzione economica globale; tuttavia, nei 
Paesi del G7 si è assistito ad una crescita più 
lenta rispetto a quella delle altre economie del 
G201. (Grafico A)

Allo stesso tempo, la pandemia e l’instabilità 
geopolitica degli ultimi anni - causata da 
elementi esogeni quali i conflitti armati in 
Ucraina e in Medio Oriente e le tensioni nel Mar 
Rosso - ha prodotto significative ripercussioni 
negative tra cui: l’aumento dell’inflazione, 
l’incremento del livello del debito pubblico e 
un maggior livello di pressione sulle catene di 
approvvigionamento globali. Questi elementi, 
se da un lato possono incidere negativamente 
sulle future prospettive di crescita economica, 
dall’altro possono offrire nuove opportunità di 
sviluppo e di cooperazione internazionale.

Un’area di particolare attenzione per i Paesi del 
G7 insiste sul crescente divario di produttività 
tra le economie nordamericane e gli altri Paesi 
del G7: negli ultimi vent’anni, questo gap è 
sostanzialmente raddoppiato, passando dal 
18% nel 2001 al 35% nel 2023. (Grafico B) 

Tale crescente divario di produttività può 
incidere - nell’ambito delle strategie dei Paesi 
del G7 – sul livello degli investimenti e sulla 
capacità di sostegno ai Paesi meno sviluppati 
(LDCs). Per affrontare tali problematiche, 
che colpiscono i principali Paesi europei,  
sono state avviate alcune policy actions, tra 
cui gli interventi indirizzati a potenziare il 
mercato unico al fine di garantire un futuro 
più sostenibile (“Much more than a market”)2 
e le iniziative volte a stimolare la crescita 
della produttività (“The future of European 
competitiveness”)3.

Il G74 e il B75 hanno proposto diverse politiche 
strategiche al fine di affrontare collettivamente 
le crescenti sfide macroeconomiche. Tra queste 
politiche, le più rilevanti sono: la proposta di 
attuare riforme strutturali per promuovere 
la crescita e la competitività a lungo termine, 
la lotta al protezionismo e il rafforzamento 
della sicurezza economica attraverso la 
cooperazione; il tutto, riaffermando il loro 
impegno verso i principi democratici, i 
diritti umani, il multilateralismo e un ordine 
internazionale equo.

Note: 1CAGR23-25 Paesi G7: 2,2% vs CAGR23-25 Paesi G20 (escludendo Paesi G7): 4,4% | 2Consilium Europa, 2024 – Much more than a market 
- Empowering the Single Market to deliver a sustainable future and prosperity for all EU Citizens Link | 3European Commission, 2024 - The 
future of European Competitiveness Link | 4G7 Italy 2024 - Apulia G7 Leaders’ Communiquè Link | 5B7 Italy 2024 – Leading the transition 
together Link

Fonte: Elaborazione ISPI su dati IMF

Fonte: Elaborazione ISPI su dati World Bank

Grafico A: Valori storici e previsionali del PIL a prezzi costanti ($T) nelle economie globali

Grafico B: Crescente divario di produttività (e di reddito)
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https://www.consilium.europa.eu/media/ny3j24sm/much-more-than-a-market-report-by-enrico-letta.pdf
https://commission.europa.eu/document/download/97e481fd-2dc3-412d-be4c-f152a8232961_en?filename=The%20future%20of%20European%20competitiveness%20_%20A%20competitiveness%20strategy%20for%20Europe.pdf
https://www.g7italy.it/wp-content/uploads/Apulia-G7-Leaders-Communique.pdf
https://www.confindustria.it/wcm/connect/0a4d0afe-521c-41f3-826d-72e2452667df/B7+Final+Communique.pdf?MOD=AJPERES&CONVERT_TO=url&CACHEID=ROOTWORKSPACE-0a4d0afe-521c-41f3-826d-72e2452667df-o-lc4Mz
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I Paesi meno sviluppati, in particolare in Africa6, 
stanno attualmente affrontando sfide economiche 
estremamente impegnative:

•	 Il debito pubblico è aumentato significativamente 
nell’ultimo decennio, costringendo questi Paesi 
a destinare, in media, il 17% delle entrate statali 
al finanziamento del debito estero, riducendo 
pertanto, in modo significativo, le risorse 
disponibili per gli investimenti e i servizi pubblici7

•	 La crescita economica negli ultimi 35 anni non è 
stata sufficientemente ampia a colmare il divario 
con i Paesi ad alto reddito, dove la crescita del PIL 
è risultata più sostenuta8 (Grafico C)

Negli ultimi vent’anni la Cina è stata il principale 
investitore nei Paesi africani, divenendone il 
principale creditore (oltre 100 miliardi di dollari 
in prestiti9). In particolare, attraverso la “Nuova 
via della seta” (Belt and Road Initiative), la Cina ha 
finanziato progetti infrastrutturali e commerciali nei 
Paesi meno sviluppati per un valore complessivo di 
282 miliardi di dollari.10

Peraltro, il peggioramento delle condizioni 
finanziarie ed economiche di molti Paesi africani, 
segnato dall’aumento del debito e dalla bassa 
crescita del PIL, ha costretto molte di esse a 
rinegoziare il proprio debito. Anche in conseguenza 
di ciò, il governo cinese ha progressivamente ridotto 
gli investimenti nella regione e si prevede che il 
flusso netto di capitale pubblico dalla Cina diverrà 
negativo entro il 2025. 

In questo complesso scenario, i Paesi del G7 hanno 
pertanto l’opportunità di generare un impatto 
significativo in Africa, contribuendo al suo sviluppo 
sostenibile, sostenendone la stabilità politica 
e contrastando l’influenza sul continente delle 
economie dirigiste. Mentre il coinvolgimento della 
Cina, che ha spesso prodotto risultati contrastanti, 
si sta progressivamente riducendo, i G7 possono 
giocare un ruolo strategico nella regione fornendo 
un sostegno più efficace lungo tre principali 
direttrici, che sono peraltro già in via di attuazione 
attraverso iniziative dedicate.

In primo luogo, i Paesi del G7 dovrebbero continuare 
a promuovere la twin transition in Africa. Per quanto 
riguarda la transizione green, il G7 sta investendo 
in energia green e nello sviluppo sostenibile 
attraverso iniziative quali la “Energy for Growth in 
Africa”, incentrate sulla riduzione delle emissioni 
di gas serra, sul sostegno ai progetti di energia 
rinnovabile e sul rafforzamento delle infrastrutture 
e delle catene di approvvigionamento energetico. 
Per quanto riguarda la transizione digitale, i 
Paesi del G7 sono impegnati a promuovere la 
trasformazione digitale dell’Africa per stimolarne la 
crescita economica, la creazione di posti di lavoro 
e l’industrializzazione; le politiche chiave in questo 
settore includono investimenti in infrastrutture 
digitali per colmare il digital divide, il potenziamento 
dell’imprenditorialità digitale, il sostegno alle PMI 
e alle start-up e l’espansione delle soluzioni digitali 
in settori quali sanità, agricoltura ed energia e che 
prevedono altresì applicazioni sulla governance.

Collaborazione allo sviluppo e alla cooperazione 
internazionale con i paesi africani 

Fonte: World Bank

Grafico C: Il crescente divario del PIL pro capite tra i Paesi a basso reddito e l’UE/USA 
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Note: 6World Bank, 2023 – GDP per capital PPP – Low income countries Link | 7ISPI, 2023 – Cina e via della seta: effetto boomerang Link | 
8World Bank, 2024 - GDP per capita, PPP (constant 2021 international $) - Low income, United States, European Union Link | 9ISPI, 2023 – Cina 
e via della seta: effetto boomerang Link | 10The World Economic Forum, 2024 - Understanding evolving China-Africa economic relations Link

https://data.worldbank.org/indicator/NY.GDP.PCAP.PP.KD?locations=XO-XT-XM-XD
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/cina-e-via-della-seta-comincia-leffetto-boomerang-128557
https://data.worldbank.org/indicator/NY.GDP.PCAP.PP.KD?locations=XM-US-EU
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/cina-e-via-della-seta-comincia-leffetto-boomerang-128557
https://www.weforum.org/agenda/2024/06/why-strong-regional-value-chains-will-be-vital-to-the-next-chapter-of-china-and-africas-economic-relationship/
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In secondo luogo, i Paesi del G7 stanno affrontando 
il tema della sicurezza alimentare in Africa 
attraverso diverse iniziative quali la ‘Apulia Food 
Systems Initiative’, volta a migliorare l’agricoltura 
sostenibile e a superare le barriere strutturali. 
Inoltre, i Paesi G7 stanno sostenendo alcuni 
programmi di collaborazione multi-stakeholder con 
l’Unione Africana, che si pongono diversi obiettivi, 
tra i quali il miglioramento dello stato di salute 
delle colture e il rafforzamento dell’agricoltura 
tradizionale e indigena. Il G7 ha inoltre ribadito 
il suo impegno per mobilitare fino a 600 miliardi 
di dollari entro il 2027 attraverso la “Partnership 
for Global Infrastructure and Investment” 
(PGII), incentrata sullo sviluppo di infrastrutture 
sostenibili e di investimenti nell’intero continente 
africano.11

Infine, il G7 sta promuovendo l’innovazione 
sanitaria in Africa sostenendo la produzione 
regionale di vaccini e la loro consegna last-mile, 
al fine di migliorare l’equità sociale. Il G7 si è 
anche impegnato a rafforzare la prevenzione e la 
preparazione dell’Africa nell’affrontare le pandemie, 
ampliando il finanziamento del Pandemic Fund con 
circa 2 miliardi di dollari e sviluppando iniziative 
per il finanziamento delle emergenze. Queste 
azioni fanno parte di un progetto più ampio volto 
a garantire una copertura sanitaria universale in 
Africa, che comprende, tra l’altro, sia investimenti 
più mirati nei sistemi sanitari sia il sostegno alla 
ricerca e all’innovazione. Attraverso la partnership 
con organizzazioni quali l’OMS e il Global Fund, il 
G7 sta cercando di affrontare le principali sfide 
sanitarie africane, tra cui la lotta contro l’HIV, la 
tubercolosi e la malaria, facendo progredire le 
infrastrutture sanitarie nell’intero continente. 

Per garantire l’efficace attuazione delle misure in 
questi tre ambiti è peraltro necessario affrontare 
due temi trasversali.

In primo luogo, occorre che i Paesi del G7 continuino 
a stanziare risorse finanziarie dedicate allo 
sviluppo dei LDCs. A tal fine, il G7 sta sostenendo 
iniziative quali l’”Alliance for Green Infrastructure 
in Africa” (AGIA) con sovvenzioni e capitali dedicati 
a sviluppare progetti e infrastrutture green. Al 
riguardo, il G7 sta incrementando i prestiti alla Banca 
Mondiale, con circa 70 miliardi di dollari previsti 
per i prossimi dieci anni, attraverso strumenti 
finanziari innovativi e attraverso un sostegno 
continuo alle banche multilaterali di sviluppo, tra 
cui anche la African Developement Bank. Queste 
iniziative mirano principalmente a guidare la 
transizione energetica dell’Africa, a colmarne i gap 
infrastrutturali e a rafforzare il finanziamento allo 
sviluppo. In linea con tale impegno del G7 si colloca 
altresì il “Piano Mattei”, la visione del Governo 
italiano per rinnovare le relazioni con i Paesi africani, 
attraverso il finanziamento di progetti energetici, di 
sicurezza ed economici, volti a favorire lo sviluppo 
dei Paesi africani e a disinnescare le crisi sistemiche 
presenti nel continente.

In secondo luogo, è necessario che il G7 sostenga i 
Paesi africani nell’intraprendere riforme consistenti 
nel campo dell’istruzione, concentrandosi sulle 
competenze digitali e green. Nonostante i tassi di 
iscrizione scolastica siano aumentati costantemente 
negli ultimi anni, il livello di frequenza permane su 
livelli complessivamente contenuti, in particolare 
nell’ambito dell’istruzione terziaria, cui è iscritto 
solo il 9% della popolazione africana (Grafico D). In 
tale contesto, il G7 dovrà porre forte enfasi sulla 
promozione dell’istruzione superiore, in particolare 
nelle discipline STEM, al contempo riducendo le 
disparità di genere e sostenendo l’imprenditorialità 
in loco. L’investimento nell’istruzione rappresenta 
un fattore determinante, mediante il quale i G7 
possono contribuire alla piena realizzazione 
del potenziale della forza-lavoro africana e alla 
promozione di innovazione e sviluppo sostenibile 
nel continente.

Fonte: Elaborazione ISPI su dati UNESCO 

Grafico D: Tasso di iscrizione scolastica nei paesi africani 
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Note: 11Il contributo in termini di finanziamenti è finora ancora limitato: solo il 5,3% dei fondi complessivamente promessi è stato investito, 
principalmente dagli Stati Uniti.


